
LA MAFIA UCCIDE 


Le vacanze sono finite ed ormai siamo tutti tornati alle nostre attività: 
lavorative, professionali, scolastiche ed alla quotidianità che cadenza la nostra 
esistenza. Siamo riposati, abbronzati, appagati da questo breve periodo di relax 
dove, in qualsiasi luogo ci siamo recati, l'imperativo è stato: "riposo, divertimento 
e non pensare ad altro". 

E dopo i primi giorni, nei quali abbiamo beneficiato "dell'effetto vacanza", 
abbiamo raccontato a colleghi, parenti e amici, le nostre avventure o 
disavventure vacanziere, ripiombiamo nella solita scoraggiante routine. 

Bene, rieccoci qui. La redazione di Effettotre.com, che non va mai in vacanza, è 
sempre presente e puntuale in prima linea con l'informazione on-line ancora più 
ricca e completa a portata di un click. E' un grande sforzo, ma lo facciamo 
soprattutto per ringraziare quanti ci seguono giorno per giorno, sette giorni su 
sette, confermando la nostra leadership nel territorio. 

Ben tornati e buona lettura! 

La Redazione di ‘Effettotre, 

SI RESTIUISCA L'ONORE ALL'ARMA 
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Opportuno e giusto il comunicato diffuso dal Comando 
Generale dell'Arma dei Carabinieri, in seguito 
all'articolo di Giorgio Bocca. 


.'antimafia è una cosa giusta e sacrosanta ma certi giornalisti 

talvolta riescono a farsi prendere troppo la mano con la scusa di preparare 
nuovi e grandiosi scoop. Succede allora che non si rendano più conto di essere 
entrati in un meccanismo che porta a generalizzare e confondere i ruoli con i 
responsabili di tutto ciò che di male esiste in Italia. 

Le infamanti insinuazioni e deliranti accuse farneticanti contenute in un 
articolo pubblicato sull'Espresso "Quanti amici ha Totò Riina", a firma di 
Giorgio Bocca, in cui ipotizza la «coesistenza» tra mafia, Carabinieri e Chiesa. 
Affermazioni pesanti contro l’Arma che rappresentano un intollerabile insulto 
non solo ai Carabinieri, ma all’Italia intera, che riconosce da sempre 
nell’Arma, l’Istituzione più affidabile e vicina ai cittadini. I Carabinieri hanno 
pagato un tributo altissimo alla lotta contro la mafia, e collusioni o pavidità 
sono totalmente fuori dalla loro storia e dal loro agire quotidiano. 
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Si può discutere di tutto. Si continui come si sta facendo ad indagare su 
periodi tra i più dolorosi ed oscuri della storia repubblicana, ma la 
consapevolezza che l'Arma dei Carabinieri costituisca e abbia costituito nel 
passato, un pilastro fondamentale nell'azione di contrasto contro le mafie non 
può essere messa in discussione. Questa consapevolezza per fortuna da molto 
tempo è patrimonio della coscienza collettiva del nostro paese. Per questo, 
considero del tutto opportuno e giusto il comunicato diffuso dal Comando 
Generale dei Carabinieri, in seguito all'articolo con il quale il giornalista 
proietta sull'Arma in Sicilia l'ombra della collusione con la mafia. Tutto il 
Paese si deve stringere in ogni sua componente, intorno all'Arma dei 
Carabinieri nel ricordo dell'alto prezzo pagato per combattere la mafia e la 
criminalità e nella consapevolezza di ciò che rappresenta per il presente e per 
il futuro. 

L articolo di Giorgio Bocca è scandaloso e ogni altro commento è 
superfluo. Bocca da saggista sta diventando romanziere. Il solo pensare che vi 
possa essere collusione dei Carabinieri con la mafia, infatti, può essere 
materia di un romanzo costruito sulla pura fantasia, ma non può avere nessun 
rapporto con la realtà. Ricordiamo bene quanti Carabinieri sono caduti, colpiti 
sul campo nella lotta contro la mafia. Da sempre l'Arma dei Carabinieri è in 
prima fila nella lotta contro la mafia, la criminalità organizzata e quella 
comune. 

Su questi temi proprio non è il caso di scherzare. 

Con tutto il rispetto per il decano dei giornalisti italiani, ma questa volta ha 
cannato. Ora restituisca l'onore, la reputazione e il decoro ai Carabinieri che 
ha interamente criminalizzato. Come si permette a denigrare così la figura 
nobile del Carabiniere. Acido e generico come il peggio del suo articolo quando 
scrive che i Carabinieri: "come la mafia non sono qualcosa di estraneo e di 
ostile alla società italiana anzi sono parte fondamentale del patto di 
coesistenza su! territorio". Vergogna! 

Ingiustificate ed infamanti accuse che proiettano, in modo sconcertante, sui 
Carabinieri che operano in Sicilia l'ombra della collusione e della pavidità, 
ombra che respingo con fermezza e con indignazione. Le velenose insinuazioni 
che Giorgio Bocca rilascia attraverso, il settimanale l'Espresso contro 
l'Istituzione e contro valorosi servitori dello Stato, sono l'ultima operazione di 
terrorismo giornalistico, che lo contraddistingue da tempo come zelante 
scrivano al servizio del suggeritore e della lobby editoriale di turno. Questa 
volta siamo di fronte ad una ignobile manovra destabilizzante il cui risultato 


3 







più immediato è la riabilitazione e la legittimazione di un criminale del calibro 
di Riina Salvatore e dello stragismo corleonese. Ancora una volta, un 
giornalista infanga la trasparenza e l'efficacia dell'operazione con cui è stato 
catturato Riina e le azioni collegate e successive. 


E' necessario che i giovani e i cittadini onesti sappiano che la lotta 
contro Cosa Nostra è un patrimonio del popolo e non lo scettro di potere e di 
privilegio di elite giornalistico faziose e di parte. Diffidate di questa 
antimafia salottiera e faziosa, abbiate fiducia nello Stato e nei suoi servitori 
che con coraggio, mentre tutti rimanevano inermi e indifferenti, hanno 
affrontato, scovato e scardinato Riina Salvatore e i suoi Corleonesi, senza 
patti e senza ricatti. 

Non toccate l'Arma dei Carabinieri . 

Onore ai 33 coraggiosi militari dell'Anna dei Carabinieri, caduti per mano 

dello mafia. 




SI ALLA SICILIA 
NO ALLA MAFIA 


PwJZp, 


'puntato Scelto 


Francesco SPERANZA 


speranzaél 



fastwebnet.it 
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ECCO LA PIETRA DELLO SCANDALO:_ 

"Quanti amici ha Totò Riina" 

DI GIORGIO BOCCA (TRATTO DA L'ESPRESSO) 

L'ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando, il capo siciliano della mafia Totò 
Riina, lo scrittore della sicilitudine Leonardo Sciascia, il generale dei 
Carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa ucciso dalla mafia perché la conosceva 
bene, Massimo Ciancimino il figlio del sindaco mafioso di Palermo don Vito e 
altri esperti della onorata società hanno spiegato invano agli italiani che il 
problema numero uno della nazione non è il conflitto fra il legale e l'illegale, 
fra guardie e ladri, fra capi bastone e le loro vittime inermi, ma il loro 
indissolubile patto di coesistenza. L'essere la mafia la mazza ferrata, la 
violenza che regola economia e rapporti sociali in province dove la legge è priva 
di forza o di consenso. 

Eppure la maggioranza degli italiani non se ne vuol convincere, si rifiuta di 
crederlo e quando il capo della mafia Totò Riina fa sapere che l'assassinio del 
giudice Paolo Borsellino è stato voluto o vi hanno partecipato i tutori 
dell'ordine, ufficiali dei carabinieri o servizi speciali, il buon italiano si dice: è 
l'ultima scellerataggine di Riina, mette male nel nostro virtuoso sistema 
sociale. Se ci sono due scrittori italiani e siciliani che hanno larga e meritata 
popolarità nel paese essi sono Giuseppe Tornasi di Lampedusa autore del 
'Gattopardo' e Andrea Camilleri i cui libri sono in testa alle vendite, salvo il 
libro migliore, uno dei primi edito da Sellerio in cui spiegava per filo e per 
segno i compromessi fra mafia e Stato su cui si fonda l'unità d'Italia. 

Senza alcuna presunzione di avvicinarmi a questi maestri, vorrei umilmente 
ricordare ai miei connazionali le ragioni per cui il capo delle mafie Totò Riina 
ha potuto scrivere il famoso 'papello' al capo del governo italiano per 
chiedergli, come ora ci fa sapere Massimo Ciancimino custode del documento, 
se, viste le buone relazioni correnti, il capo del governo non poteva mettere a 
disposizione del capo della mafia una rete della televisione. Proprio come 
chiesero e ottennero la Terza rete i comunisti quando condizionavano il 
mercato del lavoro. 

Massimo Ciancimino, il figlio del sindaco mafioso di Palermo, ha detto o 
lasciato capire che i carabinieri ‘nei secoli fedeli' si attennero nelle operazioni 
di mafia ad attenzioni speciali, clamorosa quanto rimasta senza spiegazioni 
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credibili la mancata perquisizione nella villetta in cui Riina aveva abitato e 
guidato per anni la onorata società'. 

Del pari sono rimaste senza spiegazioni le accuse e le richieste di chiarezza 
mosse, quando era sindaco a Palermo, da Leoluca Orlando. Eppure una ragione 
del comportamento speciale' della più efficiente polizia italiana verso la mafia 
ce ed è evidente: i carabinieri, come la mafia, non sono qualcosa di estraneo e 
di ostile alla società siciliana, fanno parte e parte fondamentale del patto di 
coesistenza sul territorio, di controllo del territorio condiviso con la CW\esa e 
con la mafia. 

In ogni siciliano accanto alla Chiesa e al parroco ce una caserma dei 
carabinieri e una cosca mafioso. Spiega Camilleri nel suo aureo libretto: i 
parroci sono persone oneste, ma sanno che a mettersi apertamente contro la 
mafia restano isolati, senza sussidi, senza ragazzi negli oratori. E i 
carabinieri? I carabinieri, specie quelli che arrivano da altre provincie, sanno 
che la loro vita è appesa a un filo che un colpo di lupara può raggiungerli in ogni 
vicolo, in ogni tratturo. Non è naturale, obbligatorio che si creino delle tacite 
regole di coesistenza o di competenza. 

NOTA DEI CARABINIERI IN REPLICA 

"Si proietta, in modo sconcertante, sui Carabinieri che operano in Sicilia 
l'ombra della collusione e della pavidità, ombra che il Comando generale 
respinge con fermezza e con indignazione. Basterebbe a confutarla la 
menzione dei 33 caduti per mano della mafia, tra i quali il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, sorprendentemente accostato a figure come Totò Riina 
e Massimo Ciancimino, entrambi arrestati dai Carabinieri. All'eroica 
testimonianza dei caduti - prosegue la nota del vertice dell'Arma - si affianca 
quella delle migliaia di Carabinieri che in Sicilia continuano ad offrire 
quotidiane prove di abnegazione e di riconosciuta efficienza. Sono i 
Carabinieri che ieri hanno arrestato lo stesso Riina e oggi hanno stroncato sul 
nascere il tentativo di riorganizzazione di Cosa Nostra. Sorprendono, quindi, 
le ingiustificate e infamanti accuse che si risolvono nella delegittimazione 
dell'operato di fedeli servitori dello Stato. Il Carabiniere - conclude il 
Comando generale - è pienamente consapevole del rischio che corre ed è 
invero innaturale insinuare che risponda a ‘tacite regole di coesistenza', 
perché obbedisce con coraggio e lealtà unicamente all'imperativo del dovere, 
per la difesa della legalità e l'affermazione del bene comune. E sulla via di quel 
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dovere muore a Palermo come a Monreale, a Micenza come a Pagani, a Piatì 
come a Nassiriya, a Torre di Palidoro come alle Fosse Ardeatine". 

Gasparri difende i carabinieri: "Bocca, delirio da tribunale" 

Il presidente dei senatori del Pdl, Maurizio Gasparri, si farà promotore di 
un'azione legale, insieme ai carabinieri ed ex carabinieri che vorranno 
associarsi, contro Giorgio Bocca perché ’con le deliranti accuse di collusione in 
Sicilia tra Carabinieri e mafia "conferma la fondatezza dei giudizi più volte 
dati dal presidente del Consiglio sul gruppo Repubblica-L'Espresso". 

In un articolo anticipato dal quotidiano "Il Tempo", Gasparri scrive che "Bocca 
ha offeso tutti i carabinieri di ieri e di oggi, i trentatrè appartenenti all'Arma 
uccisi dalla mafia, la memoria del generale Dalla Chiesa, che fu a Corleone, 
giovane capitano, e a Palermo, prefetto martirizzato da Cosa nostra. Bocca da 
molti anni dimostra cosa sia l'usura del tempo. Ogni suo articolo è una serie di 
insulti, in genere diretti a Berlusconi e a tutti noi del Pdl. Ora ha scelto i 
carabinieri. Si potrebbe entrare nel merito di ogni singola vicenda. Ricordare 
che non sono certo i Ciancimino padre o figlio la bocca delle verità. Che i 
carabinieri hanno realizzato i più clamorosi arresti". Per Gasparri, però, "ce 
un'altra vergogna: un eroe della lotta alla mafia, il generale Mario Mori, deve 
ancora subire processi a Palermo, la cui causa, a mio avviso, è proprio da 
ricercare nell'impegno antimafia dell'Arma". "I carabinieri hanno messo le mani 
su un'altra vicenda - scrive ancora Gasparri - che ha disturbato certi ambienti 
della magistratura. Anni fa proprio all'Arma un altro pentito, Siino, il geometra 
di Cosa nostra, affidò accuse contro un magistrato che fu braccio destro di 
Caselli. 

La cosa disturbò i soliti noti e causò guai a carabinieri. Di Maggio poteva 
uccidere per generosità dei suoi protettori di Stato. Siino invece doveva 
tacere. Se Bocca riuscisse a capire i fatti si renderebbe conto che le cose 
sono all'opposto di quanto scrive, o meglio, delira. Collusi e complici si trovano 
in tanti ambienti. Ce ne sono stati tra i politici e anche tra i magistrati. I 
carabinieri hanno invece le carte in regola. E l'Italia oggi li ringrazia una volta 
di più. Mentre per Bocca - è la conclusione di Gasparri - facciamo appello ai 
familiari e prepariamo denunce". 
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COBAR SICILIA, DOPO ARTICOLO SETTEMINALE ATTENDIAMO SCUSE 

ACCUSE SCONCERTANTI DALL’OTTANTENNE GIORGIO 
BOCCA NEI CONFRONTI DEI CARABINIERI CHE 
PRESTANO SERVIZIO IN SICILIA 
SDEGNO DEL CO.BA.R. SICILIA 

Il Consiglio di Base della Rappresentanza Militare della Legione Carabinieri 
Sicilia (CO.BA.R.) in una annotazione approvata all'unanimità, esprime il proprio 
sdegno a seguito dell'articolo pubblicato sul settimanale l'Espresso, scritto 
dall'ottantenne giornalista Giorgio BOCCA, dal titolo "QUANTI AMICI HA 
TOTO* RUNA" in particolare la nota dell'organismo di rappresentanza 
riferisce che: 

"LA STORIA DELL’ARMA DI SICILIA NARRA DEI DURISSIMI COLPI 
INFERTI ALLE ORGANIZZAZIONI MAFIOSE OPERATI CON IMPEGNO 
ED ABNEGAZIONE FINO ALL’ESTREMO SACRIFICIO. L’ARTICOLO DI 
GIORGIO BOCCA, PUBBLICATO DA UN NOTO SETTIMANALE, COL 
TITOLO "QUANTI AMICI HA TOTÓ RUNA" LASCIA INDIGNATI I 
CARABINIERI ED IN PARTICOLARE QUELLI DI SICILIA E CON ESSI 
IL CO.BA.R. SICILIA CHE COGLIE L'OCCASIONE PER INVITARE 
L'OTTANTENNE A FARE PUBBLICHE SCUSE, ANCOR PRIMA CHE 
ALL'ARMA DEI CARABINIERI, AI LORO CADUTI ED ALLA NAZIONE 
TUTTA". 

Santo Stefano Camastra (ME), 14 agosto 2009 

BOCCA? UN SIMPATICO ARZILLO OTTANTENNE di Ettore Minniti 

Con le persone anziane bisogna avere pazienza e un po' di rispetto. L'articolo di 
Giorgio Bocca, pubblicato sul settimanale l'Espresso, dal titolo “quanti amici ha 
Totò Riind ', nel quale si proietta, in modo sconcertante, sui Carabinieri che 
operano in Sicilia, l'ombra della collusione e della pavidità, ha suscitato un coro 
di reazioni bipartiscili a sostegno della Benemerita. Anche il Comando Generale 
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dell'Arma ha respinto con fermezza e con indignazione la farneticante 
esternazione del giornalista. 

L'ottantenne giornalista ha ’toppato' e come se ha ’toppato': forse volere dire 
altro, come sostiene il giornalista Marco Travaglio, forse voleva prendere di 
mira solo qualche alto funzionario o generale che si voglia, non ce l'aveva 
contro tutti i carabinieri; il suo pensiero è stato travisato, gli è scappata la 
penna. A bene vedere o leggere, però, la lingua ferisce come spada fendente e 
l'interpretazione, per la maggior parte dei lettori, dell'articolo è stata quella 
di un' "Arma collusa con la Mafia". 

Non spariamo contro la Croce Rossa; lasciate stare Bocca e le sue 
farneticazioni. Non occorre citare i caduti, vittime della Mafia, per 
giustificare il proprio operato, bastano da se i risultati operativi quotidiani, 
per comprendere lo sforzo fatto dalla Magistratura, dalla società civile 
(compreso i media) e dalla Forze dell'Ordine, di cui l'Arma è parte integrante, 
per cercare di debellare quel cancro chiamato "criminalità organizzate!'. Non 
occorre nemmeno citare le manette ai polsi di carabinieri e poliziotti (pochi, 
pochissimi, ad onor del vero) infedeli, ad opera degli stessi colleghi. Parlano i 
fatti. 

Mio padre, oggi ultra ottantenne, ricorda sempre con nostalgia gli anni che 
vanno dal '44 al ’45, allorquando giovani studenti ed operai, dopo anni di guerra 
e lontani da casa, rientrati al paese natio, furono richiamati alle armi dalla 
Repubblica di Salò (con una cartolina che li invitava a portare con se una 
coperta e delle posate), si ribellarono all'ordine costituito, occupando il 
commissariato, la stazione dei carabinieri, il municipio e proclamando la 
Repubblica di Comiso. Repubblica che durò solo pochi giorni, perché i 
promotori dell'insurrezione furono arrestati, per poi essere amnistiati dopo il 
processo. 

Anche lui, oggi, brontola contro il mondo intero e mena per aria il suo bastone. 
Ma è pur sempre mio padre, colui che ha dato il proprio contribuito, rischiando 
in prima persona, per creare le fondamenta dell'attuale odierna nostra 
democrazia; ma è anche colui che mi ha insegnato ad amare questa terra, i suoi 
colori, sapori, folclore ed averne rispetto. Tra il suo passato e l'odierno 
presente ve una bella differenza. Una persona anziana al quale portare 
rispetto, al di là di quello che oggi dice, con simpatia ed amore filiale. 

Per Giogo Bocca vale la stessa cosa: lasciamogli godere in santa pace la sua 
vecchiaia, tra le sue amate montagne, lontano dalla Sicilia e dalla sicilianità, 
con qualche esternazione fuori le riga. Eventualmente potremmo invitarlo a 
soggiornare, per un breve periodo, in una località ad alta densità mafioso, 
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presso una Stazione Carabinieri, perché si renda conto di persona che non vi è 
alcuna "regola di coesistenzd'. Egli è un simpatico arzillo vecchietto, come lo 
fu Cossiga con le sue picconate, Scalfaro con "io non ci stof, con le rasoiate 
giornalistiche di Montanelli. Persone sagge, simpatiche, con tanti ma e se al 
seguito ... 

Quello che, invece, dovrebbe indignare non sono le esternazioni farneticanti 
del giornalista, quanto l'ennesimo silenzio della cd intellighetia siciliana, 
assopita, dormiente, assolata. 

Di fronte l'attacco rivolto da Bocca all'Arma dei Carabinieri, si sono fatti 
sentire tutti i media nazionali, tranne quelli regionali; hanno espresso 
solidarietà tutti i maggiori esponenti politici nazionali, ma non quelli locali. Non 
ho letto nulla a tal proposto dei cd intellettuali siciliani e questo silenzio fa 
male, molto male. 

Giusto mettere in evidenza eventuali devianze, anche se non è facile 
distinguere i colori dell'arcobaleno in quel cono d'ombra nel quale opera 
l'ufficiale di polizia giudiziaria, soprattutto in questa martoriata terra, ma 
questa è un'altra storia. Altrettanto importante e giusto, a mio giudizio, è 
mettere in evidenza il silente lavoro quotidiano degli operatori di polizia e dei 
carabinieri in particolare nella lotta contro la mafia e di quello che lo Stato ha 
fatto o non ha fatto, fino ad oggi, per sostenere le forze istituzionali locali, in 
quello che in molti hanno definito una "guerra" (con morti e feriti). 

E' quando si è in guerra la paura del soldato fa ottanta (come gli anni di 
Bocca), ma la storia ci racconta di atti eroici e di battaglie vinte grazie 
all'ardore di pochi valorosi. Sulle paure dei carabinieri, coscienti “...che la loro 
vita e ' appesa ad un filo e che un colpo di lupara può raggiungerli in ogni 
vicolo", parlerò nel prossimo articolo, orgoglioso oggi di essere: siciliano e 
carabiniere, che opera e lavora in Sicilia, patria dei suoi avi e di Gualtiero da 
Caltagirone, padre dei Vespri siciliani. 

ettoreminniti@tin. it 


L'ARMA DA SEMPRE "UN PILASTRO FONDAMENTALE CONTRO LA MAFIA" 


Ho letto con attenzione l'articolo di Giorgio Bocca "Quanti amici ha Totò 
Riina", apparso su l'Espresso, rivista che, quando può, affonda pugnalate alla 
schiena dell'Arma, che non se ne cura avendo come punto di riferimento il 
popolo italiano che da oltre un secolo la definisce Benemerita. Non voglio 
aggregarmi ai tanti uomini politici che si sono espressi sull'articolo di Bocca in 
vario modo. Ne cito solo due: Casini lo ha giudicato "infame"; Minniti ha 
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definito l'Arma "un pilastro fondamentale contro la mafia". 

Da buon Carabiniere non mi strappo le vesti. Come faceva il buon Generale 
dalla Chiesa, che esaminava attentamente i volantini delle Brigate rosse per 
comprendere i loro propositi deliranti contro il nostro sistema democratico, 
ho sviscerato l'articolo di Bocca. Costui, senza alcun indugio o perplessità, 
sposa le dichiarazioni di Totò Riina e di Ciancimino, e getta fango sull'Arma e 
sulla Chiesa in Sicilia, proprio quelle istituzioni che hanno lottato più delle 
altre contro questo cancro. Lo fa attaccando non alti vertici, ma parrocchie e 
caserme dei Carabinieri, che tutti gli italiani considerano il fulcro della nostra 
società, insieme a sindaci, dirigenti scolastici e farmacisti. Ha voluto intaccare 
il pilastro virtuoso della nostra società. Nel 1989, in una trasmissione 
televisiva dissi da Presidente del COCER che i Carabinieri stavano fra due 
fuochi: da una parte, i mafiosi, dall'altra, alle spalle, i politici, che li 
pugnalavano essendo con costoro collusi. A quel tempo, la parte politica, alla 
quale appartiene Giorgio Bocca, mi applaudì. Oggi Bocca e i suoi amici hanno 
cambiato atteggiamento? Non sono più i politici i responsabili della 
coesistenza con la mafia, che in Sicilia, pur di avere voti si metterebbero con 
il diavolo, nessuno escluso, pure quel qualcuno che oggi blatera, ma che in una 
tornata elettorale ottenne addirittura il 70% dei consensi, proprio in quelle 
zone dove la mafia imperversa? Fenomeno che nessuno ancora ha indagato. Le 
inchieste a senso unico mi fanno vomitare. Ecco quello che manca all'analisi di 
Bocca: l'esame a 360° gradi della coesistenza della mafia con alcuni poteri 
dello Stato. Quando ero Presidente del COCER mi recai in Calabria e lì 
ricevetti una sorprendente dichiarazione dei Carabinieri impegnati in 
Aspromonte. Mi dissero che diversi componenti della Commissione Antimafia, 
di giorno parlavano male della ’ndrangheta e di notte andavano a mangiare con i 
loro capi. Lo scrissi in un memoriale. Per tutta risposta la Commissione 
Antimafia, capeggiata da Chiaromonte, deputato comunista, mi convocò in 
parlamento per farmi una specie di processo. Lo allontanai sdegnosamente. Lo 
invitai, invece di lamentarsi delle gravi accuse dei Carabinieri, di indagare sulla 
vita privata di alcuni deputati commissari. 

Bocca dice il vero quando afferma che Parroci e Carabinieri sanno che a 
mettersi contro la mafia si resta isolati. Che la loro vita è appesa ad un filo 
poiché un colpo di lupara li può raggiungere ovunque. Ma la loro reazione è 
diversa, rispetto a quella che lui spocchiosamente proclama, addirittura 
citando Sciascia e Camilleri (perché non riporta quanto scritto da loro sui 
grandi sacrifici di Carabinieri e Parroci?). Noi Carabinieri abbiamo combattuto 
e combattiamo qualsiasi fenomeno criminale. Lo abbiamo fatto in ogni regione 
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d'Italia, vincendo sempre: contro il brigantaggio, il banditismo, la criminalità 
organizzata, e il terrorismo. Se oggi Bocca può camminare tranquillamente 
dappertutto, non correndo il rischio di essere gambizzato (a proposito, non mi 
ricordo se costui sia mai stato minacciato dalle brigate rosse, come i tanti 
giornalisti che sono morti o sono stati feriti da quei fanatici, che usavano 
slogan simili a taluni scritti di ben noti giornalisti), lo deve proprio ai 
carabinieri, poliziotti e magistrati che hanno fatto il loro dovere. Le mele 
marce ci sono state, ma le abbiamo individuate noi stessi ed eliminate. Ed 
erano poche, anzi pochissime. 

Il COCER Carabinieri sta ricevendo migliaia di telefonate di colleghi e 
cittadini sdegnati e sconcertati per questo scritto che mira unicamente a 
mettere in ginocchio Carabinieri e Parroci in un momento di grave crisi politica 
ed economica. Questo articolo porta all'isolamento di coloro che si impegnano, 
non a parole, contro la mafia, isolamento che come dicevano Falcone e dalla 
Chiesa è l'anticamera della morte. I cittadini, che sanno distinguere, stanno 
telefonando, chiedendo che la magistratura indaghi su questi fenomeni 
terroristici striscianti. Lo farà? I Carabinieri, come i Parroci, appartengono 
alla storia d'Italia, ed hanno sempre avuto severi giudici, che alla fine li hanno 
premiati per il loro alto senso del dovere e della collettività. Bocca ne ha mai 
posseduto, non dico come loro, ma in una minima parte? 

Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 


IL NUOVO CAPO bI SME 

Gentile Direttore, 

non sono portato a difendere i generali. Le mie 
battaglie sindacali per i gradi meno elevati 
delle Forze armate mi hanno sempre spinto a 
privilegiare la difesa di coloro che ancora oggi 
godono di un numero minore di diritti rispetto 
a tutti gli altri cittadini. 

Ma l'articolo apparso qualche giorno or sono su 
"Italia oggi", per invitare il governo a non 
nominare il Generale di Corpo d'Armata 
Giuseppe Valotto Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito è talmente ripugnante che merita 
una forte risposta. 

E proprio da parte mia. Sì, perché con Valotto ho frequentato nel 1966 
l'Accademia militare. Me lo ricordavo come un ufficiale di valore. L'ho 





Generale Pappalardo 
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rincontrato di recente nella festa del Quarantennale nel palazzo ducale di 
Modena. Gli anni lo hanno reso più grigio, ma solo nei capelli. Perché la sua 
signorilità, il suo gesto umano e la sua affabilità, che sono doti primarie di un 
ottimo comandante, sono inconfondibili. 

Non conosco Mauro Romano che ha scritto su di lui. Potrebbe essere 
paragonato all'agente 007, con licenza di uccidere. Sì, perché come diceva 
Rigoletto, la lingua uccide più della spada. E per non farlo nominare Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito ha detto di più e di tutto: che è amico di D'Alema 
e Parisi e di tanti loro compagnoni del PD. Ha detto sinanche che è corpulento 
e amante della buona cucina. Ha scritto che non si opporrà ai tagli alla difesa. 
Mancava solo che scrivesse che fosse pedofilo e il quadro fosco sarebbe stato 
completo. 

Meno male che il Ministro della Difesa La Russa e il Governo intero hanno 
sbattuto la porta in faccia non tanto a questo esimio scrittore, ma a coloro 
che gli hanno insufflato queste notizie, nominandolo ugualmente Capo di Stato 
maggiore senza farsi condizionare. Perché hanno fatto il mio stesso 
ragionamento: un Ufficiale delle Forze armate non ha amici e compagnoni, 
dovendo servire solo lo Stato. Frequenta, giunto ai gradi vertici, ambienti 
politici. Ma lo fa nel modo del tutto corretto e istituzionale. 

Tanto tempo fa un buon maresciallo dell'Arma mi confidò che tutti tentavano, 
quando camminava per le strade principali del paese, di stargli a fianco. Per 
dare segnali inequivocabili ai cittadini: sto con la legge, quindi sto dalla parte 
giusta. Lui con garbo svicolava, senza però offendere alcuno. Così fanno i 
militari. Sanno che la gente li rispetta. E quando vede qualcuno con loro è 
portata ad attribuire ad essi una patente di correttezza e di legalità. Sanno 
anche però che sono portatori di valori antichi, come la galanteria e il 
galantomismo. E in questo campo nessuno ha da impartire lezioni al generale 
Giuseppe Valotto. 

Sono certo che l'Esercito in Valotto avrà un ottimo Capo di Stato Maggiore, 
che saprà innanzitutto difendere la dignità dei propri uomini e che non 
accetterà compromessi per la nomina a Capo di Stato Maggiore della Difesa 
in prossimità del collocamento in congedo dell'attuale Generale Vincenzo 
Compormi, come è stato paventato nella lettera, che il giornalista di Italia 
oggi, per il bene della Forza armata, avrebbe potuto risparmiarsi. Perché 
l'Esercito non è una azienda di lottizzazione ma un punto di riferimento morale 
per il Paese. 

Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 
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IL PESCE DEL GENERALE: "NON CI FU DANNO ERARIALE" 



Dal "Corriere della Sera" del 10 agosto (pag. 23) apprendiamo che il Gen. 
Speciale, già comandante generale della Guardia di Finanza ed ora 
parlamentare del Pdl, stando alla decisione di una sezione della Corte dei 
Conti, non ha procurato alcun danno erariale allo Stato per quelle "spigole" che 
aveva fatto trasportare con un volo di stato per fare un "omaggio" alimentare 
agli allievi della Scuola Alpina di Predazzo, sul passo Rolle, che di pesce, tra le 
montagne, ne mangiavano -forse- poco. 

Finalmente un pò di giustizia. 

Dopo tanto dire e tanto criticare, la nostra Corte dei Conti ha riconosciuto 
“l'alta sensibilità" del Generale Speciale che con il suo gesto e con un tocco di 
pesce, aveva voluto -solo e soltanto- "migliorare la qualità della vita di alcuni 
dei suoi sottoposti". 

Ve ne fossero ancora di generali così "speciali"! 

Detto l'ammiraglio. 


E IO PAGO 



"La stampa" di oggi mette a nudo "l’altra faccia delle ronde", elencando una 
serie di progetti sicurezza presentati da pseudo associazioni di volontariato 
che, toccando i più svariati problemi, saranno esaminati dalla Regione Piemonte 
per essere poi finanziati. 

Per correttezza precisiamo che la Regione Piemonte, nel corso del corrente 
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anno, ha a disposizione per finanziare tali progetti solo, si far per dire, 4,3 
milioni di euro. 

Come volevasi dimostrare, la prospettata "sicurezza partecipata" del nostro 
Ministro Maroni, lungi dall'essere a costo zero, richiederà, a livello nazionale, 
costi elevatissimi. 

Lo avevamo detto: si toglierà alle forze di polizia a competenza generale, per 
dare risorse alle miriadi di pseudo associazioni localistiche. 

E p zr\sar& che lo stesso Ministero dell'Interno con una circolare, stando ad un 
volantino distribuito da un Sindacato di Polizia, l'8 agosto decorso ha disposto 
"al fine di contenere le spese di mantenimento del parco veicolare della Polizia 
di Stato la restituzione alle competenti Autorità Giudiziarie di tutte le 
autovetture di cilindrata superiore ai 2500 cc affidate in giudiziale custodia a 
Uffici e Reparti nel territorio, nonché di radiare dal Registro Automobilistico 
della Polizia di Stato le autovetture con la medesima motorizzazione 
provenienti da sequestro, che siano state successivamente confiscate ed 
acquisite al patrimonio dello Stato."" 

Cose di italiana fattura! 


L'ultimo dei Mohicani 


SI PAGHEREBBERO ALMENO 5 MILIONI DI EURO PER TECNOLOGIE INUTILIZZATE 


fò I DtJÉXdì = AW) 
midi wasu toefjftflcr 



Un Sindacato della Polizia Penitenziaria, il SAPPE, ha diffuso la notizia che “lo 
Stato" pagherebbe almeno 5 milioni di euro l'anno per il noleggio di 
braccialetti elettronici per detenuti. 

Ve li ricordate? Si tratta dei famosi "aggeggi" che dovevano consentire il 
controllo automatico dei detenuti agli arresti domiciliari, facendo risparmiare 
uomini e mezzi alle Forze di Polizia. Dimostratisi inefficienti e superati dalla 
tecnologia, questi apparati sarebbero stati accantonati. 

Come tutte le cose italiche, però, lo Stato, contrattualmente, sarebbe 
obbligato a pagare ancora per qualche anno il loro nolo ad una compagnia 
telefonica. Altro che economie di bilancio! 


IL CONTE MAX 
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LA RUBRICA DI ATTILIO ^RICORSO ART. 52 

QUESITO: “SUSSISTE SEMPRE L'OBBLIGO DA PARTE DEL MILITARE DI 
INFORMARE TEMPESTIVAMENTE IL PROPRIO COMANDO A SEGUITO DI 
DENUNCE CONESSE A CONTRASTI DI NATURA PRIVATA CON FAMILIARI, 
VICINI, AUTOMOBILISTI, COMMERCIANTI ...?" 

Le rispondo prendendo spunto da una recente sentenza di un Tribunale 
Amministrativo Regionale che ha riguardato proprio un asserito ritardo, 
sanzionato disciplinarmente, nel comunicare al proprio comando la 
presentazione di una querela contro un vicino con il quale vi erano da tempo 
contrasti. 

Il 14 gennaio 2002, un graduato dell'alloro Regione Calabria si vedeva 
notificare la sanzione disciplinare del “rimprovero" per una violazione dell'art. 
52, nr. 5, del Regolamento di Disciplina Militare, per aver comunicato, con 
circa tre mesi di ritardo, al Comando di appartenenza, che, in data 19 ottobre 
2001, aveva sporto una denuncia-querela nei contro un vicino per motivi 
afferenti a rapporti condominiali. 

Ritenendo che per la vicenda in questione (proposizione di una querela per 
motivi condominiali) non avrebbe proprio dovuto effettuare alcuna 
comunicazione, in quanto estranea all'ambito dei fatti “che possono avere 
riflessi sul servizio", il graduato proponeva, prima, ricorso gerarchico e, al 
successivo rigetto, ricorso al TAR della Calabria che il 30 gennaio 2009, a 
diversi anni dall'accaduto, si è finalmente espresso, dandogli ragione. 

Il Tribunale Amministrativo adito, nell'annullare la sanzione disciplinare, ha 
sostanzialmente rimarcato che: 

-“...dalla motivazione addotta a sostegno del rimprovero inflitto al ricorrente 
non è dato comprendere, ben al di là del contestato difetto di motivazione, 
per quali ragioni l'omessa tempestiva comunicazione in ordine alla querela 
sporta nei confronti di un vicino di casa per ragioni condominiali, possa aver 
avuto effetti diretti “riflessi sul servizio", integrando l'ipotesi normativa in 
discorso..."; 

-come “...il provvedimento impugnato abbia attribuito al militare ricorrente un 
comportamento omissivo..., senza spiegare peraltro perché l'episodio in 
questione dovesse essere soggetto a comunicazione obbligatoria..."; 

-“...la disposizione di cui alla lettera (b) del comma 5 dell'articolo 52 del 
Regolamento di Disciplina Militare, che richiede la comunicazione di eventi in 
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cui il militare "fosse rimasto coinvolto e che possono avere riflessi sul 
servizio", considera, nella prima parte, il militare nella condizione di colui che 
abbia subito l'evento, mentre, nella seconda, attribuisce all'apprezzamento 
dell'interessato la valutazione circa la possibilità che l'evento possa avere 
riflessi sul servizio e lo stesso debba essere conseguentemente 
comunicato..."; 

-"...in un siffatto quadro interpretativo, la querela sporta dal ricorrente non 
poteva integrare una vicenda obiettivamente compatibile con la prestazione 
del servizio in un corpo armato: il che la sottraeva, a priori, a qualsiasi 
procedimento autorizzativo...". 

Non è la prima volta che ci soffermiamo su erronee interpretazioni dell'art. 52 
del Regolamento di Disciplina che richiederebbero da parte dello stesso 
Ministero della Difesa più puntuali esplicazioni per garantirne una corretta 
applicazione, anche perché, come nel nostro caso, persino, il Comando Regione, 
in sede di ricorso gerarchico, ha avallato l'azione del diretto superiore. 

Tra l'altro, benché il graduato abbia avuto soddisfazione con la sentenza di 
annullamento della sanzione irrogatagli nel lontano 2002, non possiamo 
sottacere che, nei sette anni nel frattempo trascorsi, quella stessa sanzione 
ha di certo prodotto nei suoi confronti intollerabili effetti negativi, sia in 
sede di valutazione caratteristica, che di avanzamento! 


Quesito: "richieste di conferimento con il Ministro della Difesa". 



L'art. 39 del Regolamento di Disciplina Militare sancisce che "ogni militare 
può chiedere, per via gerarchica, di conferire con il Ministro della Difesa" 
che, per prassi consolidata e, a mio avviso, in chiara violazione di legge, 
rimanda puntualmente tale incombenza a suo delegato oppure invita 
l'istante a fargli pervenire "un plico chiuso", nel quale siano esposte le 
motivazioni alla base della richiesta. Gradirei conoscere un vostro parere 
sulla correttezza di tale procedura. 
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A tal proposito le faccio subito presente che l'art. 39 del D.P.R. 545/1986 
(Regolamento di Disciplina Militare) non conferisce al singolo militare il diritto 
ad ottenere il colloquio con il Ministro, ma soltanto il diritto di chiederlo. 
Pertanto, è legittima la prassi, tra l'altro convalidata da una recente sentenza 
del Consiglio di Stato, di far audire i militari istanti da altra autorità delegata 
e di richiedere loro preventivamente i motivi della richiesta prima della 
concessione del colloquio. 

Tengo, comunque, a precisare che, normalmente, la richiesta di esplicitare in 
un plico chiuso i motivi dell'istanza non può chiudere il relativo procedimento 
amministrativo, atteso che la stessa deve essere comunque sempre seguita da 
un colloquio, se non altro, con una autorità appositamente delegata. 

Attilio 


CARABINIERI DEL SUD DOPO L’APPLICAZIONE 

DELLE 



18 









ATTENTI, IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA RIVUOLE I RIMBORSI. 

Diversi militari che hanno prestato o prestano servizio nel distretto della 
Corte di Appello di Catanzaro si sono visti recapitare una missiva con la quale 
si comunica loro che, a seguito di una ispezione ordinaria, disposta dal 
Ministero, il 25 settembre 2006, negli uffici del Tribunale di Catanzaro, sono 
emerse delle irregolarità nel rimborso delle spese di viaggio e indennità di 
testimonianza. In particolare, l'ispettore ministeriale avrebbe riscontrato 
l'indebita liquidazione dell'indennità chilometrica e ne avrebbe disposto il 
recupero anche quantificando la somma. 

La nota si conclude, pertanto, con l'espresso avviso che, in caso di mancato 
pagamento, l'ufficio provvederà all'iscrizione a ruolo della somma per il 
recupero coattivo come da testo unico delle spese sulla giustizia. 

Secondo gli ispettori ministeriali, agli ufficiali di polizia giudiziaria chiamati a 
testimoniare non sarebbe spettato il rimborso spese relativo all'uso della 
propria autovettura per raggiungere il tribunale. 

Si vedrà! Nel frattempo, tutti quegli operatori di polizia, considerata l'esosità 
dei rimborsi, per tutelarsi hanno presentato ricorso contro le ingiunzioni di 
pagamento, contribuendo, così, ad intasare ulteriormente la macchina 
giudiziaria. Altro che snellimento dei processi! 

Attilio 


SICUREZZA STRADALE: COORDINAMENTO OPERATIVO DEI SERVIZI 

Il Ministero dell'Interno ha posto un freno alla gestione degli autovelox 
affidata a società private. Le apparecchiature dovranno essere gestite solo 
dagli operatori di polizia. Non dovranno esservi più pattuglie nascoste per la 
rilevazione della velocità ed, inoltre, Le foto o le riprese video dovranno 
essere trattate solo da personale degli organi di polizia. 

E’ quanto prevede una direttiva del Ministro deH'Interno, Roberto Maroni, 
emanata a ridosso dei primi rientri dalle vacanze. 

La direttiva affida ai prefetti il compito di monitorare sul territorio il 
fenomeno della velocità e di pianificare le attività di controllo. In particolare, 
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dovranno essere individuati i punti critici per la 
circolazione dove si registrano più incidenti (con 
riferimento al biennio precedente) e dovrà essere 
previsto il diffuso impiego della tecnologia di 
controllo remoto, che consente il controllo di tutti i 
conducenti che passano in un determinato tratto di 
strada con contestazione successiva della violazione. 
Infine, la Polizia Stradale attuerà il coordinamento operativo dei servizi con il 
compito anche di monitorare i risultati dell'attività di controllo svolta da 
tutte le forze di polizia e dalle polizie locali, Arma dei Carabinieri compresa! 

In che modo dovrà essere attuato questo coordinamento lo vedremo in 
seguito. 

Per il momento è importante stigmatizzare che la norma è passata senza colpo 
ferire, senza ritorni per la nostra Istituzione e senza alcun intervento, parere 
o rif lessione ARMIGERA. 

E meno male che il Signor Ministro della Difesa aveva assicurato che l'Arma 
non si tocca. 

Ci auguriamo che, oltre alle ordinanze dei Questori per i servizi di ordine 
pubblico, non ci debbano adesso pervenire giornalmente anche quelle per 
l'esecuzione di controlli alla circolazione stradale! 

L’ultimo dei mohicani 


RONDE E SOLDATI SULLE SPIAGGE? .... E "LA GUARDIA COSTIERA CONTINUAVA 

AD ESSERE ARMATA SOLO DI BUONA VOLONTÀ" _ 

Spesso sfugge che ci sono più di dodicimila Ufficiali ed agenti di polizia 
giudiziaria della Marina Militare - Guardia Costiera che operano alle 
dipendenze del Ministero dei Trasporti, Interni, Ambiente, Difesa, Beni 
culturali, Giustizia ecc., svolgendo attività di polizia marittima, come concorso 
all'immigrazione clandestina, al traffico di stupefacenti in mare, sicurezza 
ambientale, sicurezza della navigazione, antiterrorismo nei porti, controlli in 
mare e a terra sulla regolarità e salubrità del pescato ecc. ecc.. L’attività 
avviene senza un sistema di difesa, ma solo armati di buona volontà e di amore 
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per il mare e per una professione a servizio della comunità. Sono frequenti 
ormai i casi di ordinario disagio vissuto dal personale. Un esempio per tutti è 
quello di Bovalino (RC) dove mesi fa, 40 presunti pescatori locali hanno pestato 
di botte 8 marinai che svolgevano i normali controlli in porto, i quali si sono 
potuti salvare solo grazie al fatto che il Maresciallo che li comandava ha 
sparato un colpo in aria con la sua pistola personale, circostanza per la quale i 
Ministri dei Trasporti e degli Interni sono stati chiamati a rispondere in 
Parlamento con una interrogazione della stessa maggioranza. Di questa 
situazione sono pienamente coscienti tutti i Ministri (Difesa, Interni, 
Agricoltura, Trasporti e funzione pubblica), perchè spiegata dal sottoscritto 
anche in incontri formali durante le presentazioni delle leggi finanziarie e dei 
D.P.E.F. agli ultimi tre Governi ed in tutte le sedi parlamentari nel corso delle 
ultime tre legislature. Mi sono rifatto alla politica di risparmio e 
razionalizzazione della Pubblica Amministrazione, evidenziando l'assurdità in 
cui si trovano i militari della Guardia Costiera nel chiamare il 112 o 113 per 
farsi difendere o procedere agli arresti, come se fossero comuni cittadini, con 
sprechi inutile di risorse economiche ed umane. " Perché spendere milioni di 
euro per fare concorsi, arruolare e formare altri uomini per le Forze di Polizia 
se c'è tanto personale della Guardia Costiera che già vi opera, e non aspetta 
altro che un riconoscimento, per agire con più efficienza e dignità? Tutto ciò 
sarebbe a costo zero! Gii uomini, i mezzi e la professionalità ci sonò" Tutti i 
delegati della rappresentanza della Guardia Costiera airunanimità, diversi mesi 

fà hanno chiesto l'arma di dotazione individuale e una rappresentanza più 

forte che possa tutelare il personale . Per esperienza personale e supportato 
anche da delibere della Base posso dire che di fatto la totalità del personale 
vuole che il Corpo diventi una Forza di Polizia, sempre all'Interno della amata 

Forza Armata Marina, come erano prima i Carabinieri per l'Esercito . L'attività 
principale del personale è una attività di Polizia, per cui necessita di questo 
status per la sua tutela sia giuridica che fisica e per vedere riconosciuto 
professionalmente ed economicamente ciò che di fatto svolge alla stessa 
stregua di Poliziotti e Carabinieri. Ciò che si vive è una mortificazione non solo 
per la Forza Armata che vede il personale con la divisa della Marina Militare 
malmenato e oltraggiato, ma è una umiliazione per lo Stato Italiano che è 
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rappresentato dalle stesse divise. Naturalmente i Ministri, come è accaduto 
anche con gli altri due precedenti Governi, alle mie esternazioni anche in sedi 
Ufficiali non danno risposte fattive e concrete. Eppure è noto a tutto il 
personale l'impegno dell'attuale Comandante Generale della guardia Costiera 
per risolvere le problematiche su esposte, anche nell'ambito del prossimo 
riordino del Corpo. 

Dopo tutto ciò, si passa dal danno alla beffa . In questa estate, infatti, si 
parla sui giornali ed anche in alcune sedi Istituzionali, di ronde o soldati sulle 
spiagge, in particolare in Veneto e Liguria, al fine di dare maggiore sicurezza. 

. Gli Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria della Guardia Costiera che a 
volte si sente considerato alla stessa stregua di una ronda civica, sempre più 
si chiede: "quale sarà il prossimo paradosso se si continua di questo passo? 
Forse quello di imbarcare i Soldati sulle Motovedette per difendere la 
Guardia Costiera?" 


Antonello Ciavarelli - Delegato del Co.Ce.R. Guardia Costiera 

antonellociavarelli@libero.it 



CO 

BOTTA E RISPOSTA: 3 DOMANDE A... 
NTATTO DIRETTO CON LA REDAZIOI 

ME 


Rubrica dedicata a voi, redatta con la collaborazione di esperti dei vari 
settori, interrogativi ai quali spesso è difficile rispondere in modo davvero 


convincente. 





Effettotre n. 24 settembre 2009 
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— ~a cura della Redazione di Effettotre 

Gentile Redazione di Effettotre, sono un collega in servizio e vi scrivo 
per sapere se il personale, arruolato a seguito dell'accoglimento, da parte del 
Tribunale Amministrativo Regionale, di un'istanza sospensiva del 
provvedimento di esclusione, ed attualmente in servizio permanente 
continuativo, può essere congedato dopo un eventuale rigetto da parte della 
stessa Autorità Giudiziaria. Grazie mille. Complimenti per il Vostro sito, molto 
interessante e degno di attenzione. 

E-Mail firmata - Roma 


Gentile collega, l'ordinanza cautelare ha natura provvisoria ed 
interinale e in quanto tale, cessa di produrre effetti nel momento in cui il 
giudizio si definisce nel merito con una sentenza definitiva. Quindi, qualora il 
giudizio termini con una sentenza di rigetto, l'atto originariamente impugnato 
rivive nella pienezza dei suoi effetti. 


Spettabile Redazione di Effettotre, mi chiamo Irene, sono una nonna e 
attenta lettrice delle Vostre rubriche di Effettotre, ho pensato di scrivere in 
questa rubrica perché si parla tanto della pericolosità dei prodotti cinesi, 
soprattutto delle vernici con cui vengono colorati i giocattoli, e della poca 
sicurezza. Per i miei quattro nipoti sono andata a cercare alcuni giochi in 
supermercati, mercatini, negozi specializzati. Sa che cosa ho trovato? Scatole 
con impressa la dicitura "Made in China". Ho finito con il comprare libri e 
vestiti. Però mi domando: a cosa è servito lanciare l'allarme sui prodotti 
pericolosi cinesi? Grazie e distinti saluti alla Redazione. 

Irene Visconti - Bologna 

^ Gentile sig.ra Irene, rispondiamo al Suo quesito pervenuto in redazione. 






23 











In merito al problema da Lei sollevato, i mass media, televisione e telegiornali, 
soprattutto nei giorni che precedono il Natale, lanciano l'allarme contro le 
insidie che si nascondono tra gli scaffali di negozi, grandi magazzini e 
bancarelle. Certo, non basta, ma sensibilizzare l'opinione pubblica aiuta. E 
soprattutto fa aprire gli occhi. Proprio nel dicembre scorso infatti, in tutta 
Italia, sono stati intensificati i controlli in numerosi esercizi commerciali e la 
Guardia di Finanza ha sequestrato centinaia di giocattoli non a norma. 


Spettabile Redazione di Effettotre, sono un collega in servizio nel nord 
Italia, qualche settimana fa, quasi per caso, sono entrato in una chat. L'ho 
fatto per curiosità, per capire come funzionavano le cose nel virtuale. E qui 
iniziano i guai: ho conosciuto una ragazza che abita in una città del centro 
Italia, lontanissimo da me. Ne è nata quella che all'inizio credevo una bella 
amicizia, anche se tra due persone che vivono a tanti chilometri di distanza. In 
pochi giorni però quel sentimento si è trasformato. Non so se chiamarlo 
amore, ma è sicuramente qualcosa di molto intenso. Non vedo l'ora di 
accendere il computer e di entrare in Internet per vedere se lei è on-line. Ho 
sempre la sua immagine in testa, anche se è un volto che ho visto solo in 
fotografia. Come posso fare per uscire da questo vortice? Grazie 
Maurizio 


1 - 1 Gentile collega, in merito alla tua domanda, molto spesso le relazioni 

virtuali che nascono nel web facilitano quella perversione ossessiva legata alla 
distanza di ciò che ci sfiora, ma che non riusciamo a toccare e ad affermare. 
Questa virtualità cronicizza sentimenti di eccitazione e di frustrazione 
insieme. Tutto questo può diventare terribilmente patologico, anche perché ci 
allontana dalla vita concreta e dai rapporti reali. E allora i nostri orizzonti 
vitali si restringono, anziché allargarsi, come avevamo pensato di fare 
attraverso la rete. Che in questo caso diventa una trappola. 

Hanno collaborato: 

Nino l'Ammiraglio, Francesco Speranza, Roberto Aldeghi, Giorgio Benvenuto, Enzo 
Corcelli, Stefano Ferrari, Michele Sorrenti, Francesco Veneto. 
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MAY DAY SOS 



OTTE LA VOSTRA. L'obiettivo di questa nuova rubrica on-line, curata dalla 
Redazione www.effettotre.com, è affiancarsi, con le peculiarità di Internet, a 
strumenti di comunicazione tradizionali, primo fra tutti i vostri commenti, consigli, 
critiche, quesiti, suggerimenti e valutazioni, in un contesto di interesse generale, 
cioè l'informazione, ritenute indispensabili dalla redazione della rubrica. In questo 
spazio avrete la possibilità di porre con le Vostre lettere, un interrogativo che non 
ha avuto risposta. Qui di seguito vi proponiamo alcuni tra i quesiti di maggiore 
interesse pervenuti al cali center ed al portale. 

La Redazione di Effettotre 

Gentile Redazione, 

In queste giornate di caldo torrido, di sudore che scorre nelle nostre uniformi e di 
facili penne che si scagliano contro la nostra Istituzione, sovvengono per 
antonomasia, le parole di uno dei massimi poeti italiani contemporanei che ci ha 
lasciato prematuramente. Pier Paolo Pasolini. 

Nel finire degli anni '60, a seguito degli scontri tra le Forze dell'Ordine e gli 
studenti che si dimostrarono all'Università "La Sapienza" di Roma, Pier Paolo 
Pasolini, rivolgendosi ai contestatori figli di papà, eredi di quella cultura radical-chic, 
scrisse dei versi con profondi riferimenti sociologici a favore di noi Carabinieri e 
Poliziotti: “Valle Giulia". Fu un gesto, forse il più forte in assoluto, di un modo 
distintivo dell' opera, ma al tempo stesso dimostrò anche l'incapacità dell'artista, di 
distinguere tra poetica e politica. Un breve testo che può sicuramente 
controbattere, ancora oggi, qualunque tentativo di screditare il nostro silenzioso ed 
importante lavoro. La rabbia e l'indignazione prendono il sopravvento quando da facili 
penne (che in tempi non lontani giustificava i "compagni che sbagliano" esponenti 
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delle brigate rosse che sparavano a Poliziotti, Carabinieri, magistrati, e giornalisti, e 
firmavano il manifesto contro il compianto Commissario Luigi Calabresi), escono 
simili affermazioni che raccolgono il fango e lo gettano negli occhi di chi, in silenzio, 
lavora per il bene del nostro paese. 

Sul settimanale l'Espresso nell’articolo, dal titolo "Quanti amici ha Totò Riinà", a 
firma del giornalista Giorgio Bocca, osserva che i "Carabinieri, come la mafia, fanno 
parte e parte fondamentale del patto di coesistenza sui territorio, di controllo del 
territorio condiviso con la Chiesa e con la mafid'. "I carabinieri - prosegue - specie 
quelli che arrivano da altre province, sanno che la loro vita è appesa ad un filo e che 
un colpo di lupara può raggiungerli in ogni vicolo". Obbligatorio che si creino delle 
tacite regole di coesistenza o di competenza si domanda il giornalista e scrittore. 

Il giornalista piemontese nell’articolo incriminato su L'Espresso, continua 
affermando che il problema numero uno della nazione non è il conflitto fra il legale e 
l'illegale, fra guardie e ladri, fra capi bastone e le loro vittime inermi, ma il loro 
indissolubile patto di coesistenza. L'essere la mafia la mazza ferrata, la violenza 
che regola economia e rapporti sociali in province dove la legge è priva di forza o di 
consenso. Eppure la maggioranza degli italiani non se ne vuol convincere, si rifiuta di 
crederlo quando il capo della mafia Totò Riina fa sapere che l'assassinio del giudice 
Paolo Borsellino è stato voluto o vi hanno partecipato i tutori dell'ordine, ufficiali 
dei Carabinieri o quant’altro, il buon italiano dichiara: è l'ultima scelleratezza di 
Riina, mette male nel nostro virtuoso sistema sociale. Nell'articolo Giorgio Bocca 
conclude: "In ogni paese siciliano accanto alla Chiesa e al parroco c'è una caserma 
dei Carabinieri e una cosca mafioso". Lo scrittore Camilleri scrisse: i parroci sono 
persone oneste, ma sanno che a mettersi apertamente contro la mafia restano 
isolati, senza sussidi, senza ragazzi negli oratori. E i carabinieri? 

"J carabinieri, specie quelli che arrivano da altre province, sanno che la loro vita è 
appesa a un filo che un colpo di lupara può raggiungerli in ogni vicolo, in ogni 
tratturo". Stupisce e addolora che un uomo intelligente come Giorgio Bocca, a quasi 
90 anni feroce opinionista politico ed economico, criminalizzi un'intera istituzione 
importante e fondamentale nella prevenzione e nella repressione della criminalità. 
Come si fa a sostenere che 118 mila Carabinieri cosi come recentemente definiti dal 
Vaticanista e precettore Marco Rinaldi “/' unica Istituzione affidabile rimasta in 
Italia", poiché effettuano con operazioni di controllo sul territorio per contrastare 
la criminalità organizzata e la microcriminalità e quella per la sicurezza e la 
incolumità dei cittadini hanno: 5 Comandi Interregionali, 19 Comandi di Legione, 45 
Tenenze, 539 reparti di Compagnia, 102 Comandi Provinciali, 4.623 Stazioni che 
coprono le esigenze degli 8.101 Comuni italiani nelle 20 Regioni italiane fanno un 
patto di coesistenza con le organizzazioni criminali per salvare la loro vita che è in 
pericolo 24 ore su 24? Perché non ha ricordato i 33 Carabinieri martiri 
barbaramente assassinati per mano della mafia? Invece, dovrà riflettere sulle sue 
facili sentenze e farne ammenda. Se Bocca la pensasse in questo modo, vorrebbe 
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dire che ha preso un colpo di sole di ferragosto con temperature che raggiungevano 
anche i 37°. Se invece Bocca voleva evidenziare che in ogni Istituzione del Paese, 
qualunque essa sia, ci sono le mele marce doveva fare una precisazione e fare 
ricorso all'onestà intellettuale. Doveva fare un giudizio tra corrotti e mafiosi senza 
criminalizzare un'intera categoria. Caro Bocca, lei sarà anche il decano dei 
giornalisti italiani, probabilmente per fare, a 90 anni suonati, uno scoop tra presunti 
legami tra Carabinieri e mafiosi che l'avrebbe fatto passare alla storia del 
giornalismo. Ma Indro Montanelli che era un giornalista con 2 lauree era fatto di 
un'altra pasta. Non ricorreva a questi bassi espedienti che neanche un free-lance 
per farsi strada nel mondo del giornalismo farebbe. Ma da lei, signor Bocca, non ce 
l'aspettavamo. 

A tutta l’Arma dei Carabinieri va il mio affetto, stima e solidarietà. 

Appuntato S. Francesco Speranza 

"VaCCe Cjiutia" 

”Quando ieri a Valle Giulia avete fatto a botte coi poliziotti, 
io simpatizzavo coi poliziotti! 

Perché i poliziotti sono figli di poveri. 

Vengono da periferie, contadine o urbane che siano. 

Hanno ventanni, la vostra età, cari e care. 

A Valle Giulia, ieri, 

si è cosi avuto un frammento di lotta di classe: 
e voi, amici (benché dalla parte della ragione) 
eravate i ricchi, mentre i poliziotti 
(che erano dalla parte del torto) erano i poveri.” 

Pier Paolo Pasolini 

Un particolare ringraziamento al Maresciallo Capo Massimo Lesce , per le 

citazioni e lo spunto che mi ha offerto . 



a cura della redazione www. effetto tre, com 


27 

























PUNTO 


<& A CAPO 




Effettotre n. 24 - Settembre 2009 


a cura di Massimo Lescc 


Gentili colleghi e lettori di Effettotre, 

Inauguro in questo mese di settembre, un nuovo spazio che mi viene 
gentilmente concesso su codesto "blog", con vero piacere ed entusiasmo!. 

Si potrebbe dire simpaticamente: "Il primo giorno di scuola". 

D'ora in poi, ogni mese, mi permetterò di proporvi riflessioni e considerazioni sugli 
aspetti della nostra vita quotidiana, usi e costumi della società contemporanea. 
“Punto <& a Capo", se lo vorrete, sarà un contenitore di tutto ciò che esula dal 
nostro servizio d'istituto. 

Mi asterrò, volutamente, dal toccare le problematiche del servizio e quelle 
contrattuali che assediano il nostro complesso lavoro, perché ritengo che l'arena sia 
già satura di pensatori ed opinionisti impegnati in tali argomentazioni. 

Ritengo giusto evadere, anche solo per un istante, da queste articolazioni per 
inserirci negli angoli della nostra vita fatta di relazioni, incontri, amicizie vecchie e 
nuove. Chi non lo fa?. Chi non pensa al proprio tempo libero? Tolta l'uniforme, tutti i 
giorni facciamo ritorno ad un'altra realtà: a casa per seguire i figli, in aiuto alla 
moglie nel menage quotidiano. 

I giovani colleghi escono con la fidanzata o vanno in palestra. 

Bei tempi!. 

Noi tutti non viviamo di solo lavoro, per fortuna creiamo e costruiamo la nostra 
esistenza anche con sogni ed aspettative future, rendendola cosi più umana ed alla 
portata dei nostri desideri. 
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''L'estate sta finendo e un anno se ne va...", cantavano "I Righeira" negli anni 80' ed 
anch'io, essendo diventato padre da poco tempo, comincio ad intravedere, sebbene 
ancora da lontano, la fine delle vacanze dei nostri bimbi ed il loro ritorno agli 
impegni scolastici. Sono stato anch'io scolaro e poi studente ed il periodo più bello 
era proprio quando si rientrava in aula. 

A settembre le lezioni riprendevano lentamente, niente interrogazioni, compiti 
leggeri e complice la bella stagione, ancora tanta voglia di uscire il pomeriggio con gli 
amici che si rivedevano dopo settimane di villeggiatura. La voglia di iscriversi in 
palestra, di ritornare a praticare sport o l'emozione di riprendere gli allenamenti 
della squadra di calcio in cui si giocava. 

Quelle attività non richiedevano molto tempo, perché già si giocava fuori con gli 
amici. 

Oggi invece, se ci facciamo caso, le agende del tempo libero dei ragazzi sono degne 
di quelle di un "manager". Figli prelevati da oratori e parchi pubblici per essere 
portati a fare judo, danza classica o musica: Ma lasciateli giocare all'aria aperta con 
gli altri!. 

La pigrizia è un effetto negativo e deve essere stimolata con una sana integrazione 
con le attività sportive e ludiche che aiutino i giovani a socializzare ed interagire con 
gli altri. 

Talvolta, però, trovare i giusti spazi per il semplice riposo, per fermarsi un attimo e 
riflettere su chi siamo ed in quale direzione stiamo andando, non farebbe male. 
Viviamo un mondo in continua evoluzione, cosi veloce da non riuscire a percepirne i 
cambiamenti. La novità di oggi, domani è già vecchia, passata, obsoleta, insomma da 
buttare via. 

Mi sembra, osservando usi e costumi della società, che i ragazzi vivano lo stress di 
tante attività che li circondano. 

Già pagano il bombardamento di continui messaggi sociali e falsi miti, se poi 
aggiungiamo l'iperattività extrascolastica, si rischia di non riuscire più a trovare un 
attimo per parlare e ritrovarsi insieme. 

Tutto corre, tutto passa e poco rimane. 

D'altro canto, la scuola non offre molte possibilità di frequentare altri corsi e 
spesso si finisce per disattendere quella collaborazione che ci dovrebbe essere tra 
struttura didattica e famiglia. 

Gli insegnanti restano fuori gioco. 

La società preme sul successo senza faticare troppo e su stereotipi estetici che non 
tutti possono raggiungere, mentre la scuola che dovrebbe controbilanciare quei falsi 
richiami con i valori essenziali dello studio e dell'educazione, si trova in affanno. La 
comunità è praticamente spiazzata. 

Detto questo, è chiaro che il troppo non funziona ed il troppo poco non aiuta. 

Il mio augurio va innanzitutto ai bimbi ed ai giovani che a breve faranno ritorno a 
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scuola ed ai genitori, e questa volta me li faccio anch'io, se permettete, per 
l’importante compito a cui assolviamo tutti i giorni con la speranza e la fortuna di 
riuscire, qualche volta, a trovare quella giusta via di mezzo da tracciare per il 
cammino di chi rappresenta solo ed esclusivamente il nostro futuro. 

Punto & a capo. 

Grazie a tutti voi ed arrivederci al mese di ottobre!. 


© 


PUNTO 




IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 


ASSURDO, MA VERO! 

Ad Ostia, la polizia penitenziaria da 
qualche giorno affianca gli agenti di 
quartiere e i carabinieri nel controllo 
della località Castelfusaro. 

In sintesi, la polizia penitenziaria espleta 
un servizio di prossimità che, a nostro 
modo di vedere, nulla ha a che fare con i 


compiti per cui è nata anche perché, se abbiamo ben compreso, il servizio sarà 
effettuato con pattuglie a cavallo. 



e-mail: QmmirQQlioninorizzo@libero.it 


Non è la prima volta che tocchiamo "l'argomento polizia penitenziaria". Lo 
abbiamo fatto in occasione della prospettata apertura nella capitale di 
commissariati urbani volti al controllo dei detenuti agli arresti domiciliari o 
ancora allorquando, dopo l'ennesima violenza sessuale, era stato paventato 
l'impiego di un reparto a cavallo per il controllo di alcuni parchi cittadini. 
Vogliamo subito far presente che chi scrive nutre profondo rispetto verso 
tutti gli appartenenti alla polizia penitenziaria che svolgono con estrema 
professionalità la vigilanza all'interno delle carceri. 

Il nostro stigmatizzare le suddette anomale iniziative mira solo a richiamare 
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l'attenzione di chi deve politicamente decidere che nel nostro sistema vi è 
qualcosa che non va. 

Infatti, è possibile che si invochi l'intervento del Ministro di Giustizia per 
rimuovere la carzr\za di personale all'interno delle carceri e che si chieda, 
contestualmente, di impiegare personale come agente di quartiere? 

Intanto, vista la confusione che regna, il gettito della spesa pubblica, a causa 
degli sprechi, continua a risalire. 

Altro che crisi economica o risanamento! 


UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI SIENA 


o Venerdì 26 giugno 
2009 - si è tenuta la 
proclamazione di 400 
colleghi: 

o Sabato 27 giugno 
2009 si è svolta 
l'ultima prova d'esame 
di 89 colleghi; 

o Venerdì 4 settembre 
2009 - avrà luogo 

l'ultima proclamazione 

di quelli esaminati il 

13 e il 27 giugno 

2009 (circa 600): 

Pare che questa volta sia davvero finita. Dopo tante traversie siamo giunti alla meta 
finale. E quando diciamo traversie ci limitiamo perché dovremmo avere tutti ben 
presente quello che è successo nel tempo, da quando è stata stipulata la convenzione 
anno 2003 per concludere nel 2009. Ben sei anni. Adesso non vogliamo aggiungere altro, 
lasciamo la resa dei conti alla fine. Dopo il 4 settembre 2009 (giorno di S.Rosalia Patrona 
di Palermo), ribodi scriverà un capitolo su tutto quanto si è verificato dal primo all'ultimo 
giorno con particolare riferimento all'ultimo periodo. 

fii.CBo.'Di. 
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UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI KORE DI ENNA 

Corso di Laurea magistrale interateneo in Giurisprudenza. 

La calendarizzazione delle attività didattiche del prossimo A/A 
2009/2010 a partire dalla prima decade del mese di settembre saranno attivati 
gli ultimi corsi dedicati a cura dell'Ufficio di Presidenza del Corso di Laurea. 

In atto sono in corso tutti gli appelli del mese di settembre 2009, saranno 
sostenuti gli esami di Diritto Internazionale, Diritto Costituzionale II, Diritto 
Romano, Diritto amministrativo II e Diritto Tributario. Complimenti a tutti 112. 
Stiamo davvero raggiungendo la meta finale (speriamo a Luglio 2010). I corsi 
dedicati avranno inizio nel mese di ottobre. 

Ri.Bo.Di. 


NUOVA OFFERTA FORMATIVA PER LA LAUREA SPECIALISTICA- UNIPEGASO 
2° EDIZIONE MASTER33 - scadenza iscrizioni 31 luglio 2009. 

PREMESSO CHE tra il Centro Studi "Salvo D'Acquisto" con sede in Palermo e 

l'ECP di Bologna "Perform© srl' dell'Università Telematica Pegaso di Napoli è 
stato siglato un protocollo d'intesa, l'Università Telematica Pegaso (D.M. 20 
aprile 2006), ove è già attivo un corso di Laurea Magistrale in Giurisprudenza 
equipollente a qualsiasi altro titolo rilasciato dalle Università Tradizionali - 
mediante la società di Formazione "PERFORM© srl " con sede in Bologna - ha 
offerto la possibilità, a coloro che sono in possesso del Diploma di Laurea 
Triennale "Curriculum Operatore Giudiziario" o altra triennale affine a Scienze 
Giuridiche, di frequentare il Master33 di 1° livello in "Storia e Filosofia del 
Diritto" (A.A. 2008/09) che, una volta conseguito, darà la possibilità di iscriversi 
al V° anno del Corso di Laurea in Giurisprudenza (LMG/01 - A.A. 2010/11). 

SI COMUNICA CHE: 

le iscrizioni di 512 studenti si sono concluse il 31 luglio 2009 e che pertanto 
le quote di iscrizione risultano essere: 

MASTER33 (A.A. 2009/10 = durata 1625 ore a distanza e in presenza = 65 
CFU): 

- la rata € 300,00 (atto iscrizione) - 2a rata € 250,00 (febbraio 2009) - 
3a rata € 250,00 (maggio) per un tot. di € 800,00; 

QUINTO ANNO LMG/01 (A. A. 2008/09 e 2009/10 = durata annuale in 
modalità e-learning): 

- la rata € 600,00 (atto iscrizione) - 2a rata € 550,00 (febbraio) - 3a 
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rata € 550,00 (maggio) per un tot. di € 1.700,00. 

N.B.: prossimi congiunti + iscritti A.N.C. = quota maggiorata del 15%. 

IL MASTER33 prevede un seminario iniziale (settembre 2009) e 2/3 sessioni 
d'esame (con cadenza trimestrale = gennaio, aprile e giugno 2010) compresa la 
prova finale in presenza presso le sedi di Bologna, Napoli e Palermo. 

Gli interessati dovranno prendere completa visione del bando, al quale si farà 
comunque e sempre riferimento, ai siti www.unipegaso.it , www.performabo.com e 
www.cesd-onlus.com ove è possibile scaricare il modulo di iscrizione, con i relativi 
documenti allegati da inviare entro il 31 luglio direttamente all'Università 
Telematica Pegaso e alla Perform© di Bologna. 

Per coloro che non sono in possesso di laurea triennale, è in programmazione 

un percorso formativo le cui notizie saranno pubblicate entro il mese di 

settembre 2009. Seguiteci sul nostro sito www.effettotre.com. 

Si sono conclusi i primi esami del Master3 espletati in data 23 giugno a 
Bologna, 25 giugno a Napoli e 29 giugno a Palermo. Gli esiti sono stati 
davvero soddisfacenti sia per la preparazione dei candidati sia per 
l'eccellente didattica fornita a distanza dall'Università Telematica Pegaso di 
Napoli. Un grazie va alla Performa per l'efficace ed efficiente 
organizzazione. Il Direttore Di Carlo ed il Coordinatore del Cesd Bonavita 
hanno seguito in ogni fase l'evolversi del percorso. Complimenti a tutti per la 
preparazione dimostrata e i risultati conseguiti. 

Sono state fissate le date delle prossime sessioni d'esame: a Bologna venerdì 

23 ottobre 2009. a Napoli martedì 27 ottobre 2009 e a Palermo giovedì 29 

ottobre 2009. 

Gli esami conclusivi del Master3 saranno organizzati nei primi giorni del mese 
di dicembre 2009 presso una splendida struttura del centro Italia. 

Ri.Bo.Di. 
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Preparazione: 

Pulire i funghi accuratamente, eliminando tutto il terriccio 
presente alla base del gambo, raschiando leggermente la 
superficie. I funghi andrebbero lavati il meno possibile, 
quindi, se molto sporchi possiamo pulirli semplicemente con 
uno strofinaccio inumidito. Tagliate a fette sottili i funghi 
nel senso della lunghezza. Pelare le patate e tagliate 
sempre a fette sottili, magari servendosi di una 
affettatrice. In una terrina aggiungere vino, olio 
extravergine, aglio, prezzemolo, basilico e origano: 
sbattere il tutto con una forchetta fino ad avere un 
composto uniforme, necessario a condire patate e funghi. 
Ungere con poco olio il fondo di una teglia da forno, 
distendere il foglio di pasta sfoglia e disporvi uno strato di 
fettine di patate, uno strato di funghi e cospargere con 
l'emulsione preparata; alternare gli strati, condendo ogni 
volta sempre con la nostra emulsione: attenzione a non 
esagerare perché la quantità indicata, dei condimenti da 
utilizzare, non deve essere eccessiva per non coprire il 
gusto dei funghi. L'ultimo strato deve essere, 
naturalmente, di funghi. Un consiglio: cercate di lasciare 
per ultimo proprio le fettine meglio tagliate, perché “anche 
l'occhio vuole la sua parte". Mettere in forno a 180° per 
circa un'ora e servire ben caldo. Buon appetito!!! 


ngredienti: 

gr. 250 di pasta sfoglia; 
gr. 200 di funghi porcini; 
3 patate; 

1 bicchiere di vino bianco; 
1 bicchiere di olio extra- 
vergine d'olivo; 
gr. 100 di prezzemolo 
tritato; 

1 spicchio di aglio 
tritato; 

10 foglie di basilico; 

1 cucchiaio di origano; 
sale e pepe q.b.. 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE 


Effettotre n. 24 settembre 2009 


ridere fa bene e 
allunga la vita! 


Ridere, 
fa bene al 


a cura di Nino VAmmiraglio e Francesco Speranza 




A, 






1/01/2008" 
DECEDUTO 
PERLE ' 
RISATE!! 
^fiSÉÉgai® 
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Bagnasco. un generale dei 

CAPPELLANI MILITARI ALLA PRESIDENZA CEI 



LA MESSA E' FINITA. 
ANCATE IN PACE. 


SIGNORSÌ 

smoRW 





Guarda ce ori cieco)x 
CH£ ci SPJA ir< 
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^ I Ieri mi ero appartato in macchina con una mia amica. Era notte e i 
finestrini erano appannati. Ad un certo punto bussano alla portiera, 
tiro giù per qualche centimetro il vetro del finestrino e vedo la faccia 
di un carabiniere che mi dice: 

"Cosa sta facendo?" 

Per nulla intimorito gli dico: 

"Sto facendo l'amore" 

E lui: 

"Non lo sa che è proibito? C'è una multa di 200 euro! 

A quel punto la mia ragazza esclama: 

"Però, un po' salata come multa! 

E il carabiniere: 

"Ah, siete in due! Allora la multa è di 400 euro! 
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leggete BFFETTOTFB manche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero! 




ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


Centro Studi Salvo D’Acquisto - Largo Esedra nr.3 - Palermo 


Dona il tuo 5 x mille in favore del CESD 

...a tutti gii amici e soci tenuti alla presentazione del modello CUD, 730 o Unico 
chiediamo di inserire nell’apposito riquadro il seguente Codice Fiscale: 

97230190825 

per sostenere chi è stato meno fortunato di NOI. 

Segreteria Amministrativa 
Largo Esedra, 3 90143 Palermo 
Telefono: 091- 6254431 
Email: info@cesd-onlus.com 
Sito web: www.cesd-onlus.com 

Solidarietà...la nostra battaglia per la vita ...insieme a te 


VIENI INSIEME A NOI E ISCRIVITI AL CESD-ONLUS 
LA SOLIDARIETÀ è LA NOSTRA BATTAGLIA PER LA VITA 

INSIEME A TE 



Centro Studi Salvo D’acquisto 

Onlus 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 

"EFFETTOTRE" È CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.corn - 
PER UN'INFORMAZIONE IN TEMPO REALE. 


— $ —s $ —a—— sì—— $ — sì^$ — 
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U19462977 www.fatosearch.it 


ACCENDIAMO Dl/E CANDELINE 

2 candeline per Effettotre! 

Ridendo e scherzando..., ma, soprattutto, scrivendo e 

pubblicando .Effettotre festeggia il suo secondo compleanno. Chi l'avrebbe 

mai detto? Non sembra ancora vero che da quel primo numero di due anni fa 
sia nato un blog che vanta oggi circa 2500-2600 visite al giorno, che ci ha 
permesso di conoscere tanta bella gente e di condividere problematiche di 
carattere generale e personale. Ringraziamo tutti coloro che hanno 
contribuito con interventi, opinioni, denunce all'arricchimento del dibattito, 
anche quando questo ha assunto la forma di critica o acerba polemica. 
Ringraziamo anche in questo ultimo caso perché la dialettica arricchisce, apre 
nuovi scenari, anima il dialogo civile e democratico che, in quanto tale, è 
sempre ben accolto. Effettotre ha attinto ispirazione, ma soprattutto energia 
dalla partecipazione sentita e appassionata di tutti e continuerà con spirito di 
servizio ed entusiasmo nell'impegno serio e laborioso e fonte di forte 
gratificazione. Festeggiamo, pertanto, insieme il traguardo di questa 
esperienza sentita e condivisa da tutti continuando a ritrovarci sempre più 
numerosi e operosamente presenti. Auguri! Auguri! Auguri! 

Antonio, Enrico e Calogero 

Palermo 01/09/2009 
Numero-24 

%i.‘Bo.(Di. 
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